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Inizia l’anno 2015 in cui la Chiesa 
ricorda i 500 anni della nascita di 
santa Teresa d’Avila, riformatrice del 
Carmelo, Madre degli spirituali e 
dottore della Chiesa.

Dio, Padre nostro, 
ti lodiamo e ti benediciamo, 
perchè ci concedi la grazia di celebrare 
il V centenario della nascita 
di Santa Teresa di Gesù. 
Signore Gesù Cristo, “amico vero”, 
aiutaci a crescere nella tua amicizia, 
affinchè, come Teresa, figlia della Chiesa, 
diamo testimonianza della tua gioia
davanti al mondo, 
sempre attenti alle necessità dell’umanità. 
Spirito Santo, 
aiutaci ad avanzare, 
“con coscienza trasparente ed umile”, 
nel cammino della vita interiore, 
radicati nella verità, 
con rinnovato distacco 
ed incondizionato amore fraterno. 
Ad esempio di Teresa di Gesù, 
maestra di spiritualità, 
insegnaci a pregare di vero cuore: 
“Sono vostra, Signore, per Voi sono nata, 
che cosa volete che compia?”
Amen.

Ricordiamo che tutti i primi giovedì del mese
la santa messa sarà offerta per tutti i nostri devoti lettori
alle ore 8.00 e alle ore 18.30 (ora italiana).
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LA SANTA ANDARIEGA
Messaggio al vescovo di Ávila per il V centenario

di papa Francesco
Dal Vaticano, 15 ottobre 2014
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PREGHIERA PER IL V CENTENARIO
DELLA NASCITA DI S. TERESA D’AVILA

I
l 28 marzo 1515 nacque ad Ávila 
una bambina che con il tempo 
sarebbe stata conosciuta come 
santa Teresa di Gesù. All’ap-

prossimarsi del quinto centenario 
della sua nascita, volgo lo sguar-
do a quella città per rendere grazie 
a Dio per il dono di questa gran-
de donna e incoraggiare i fedeli 
dell’amata diocesi di Ávila e tutti 
gli spagnoli a conoscere la storia 
di questa insigne fondatrice, come 
pure a leggere i suoi libri che, in-
sieme alle sue figlie nei numero-
si conventi carmelitani sparsi nel 
mondo, ci continuano a dire chi e 
come fu Madre Teresa e che cosa 
può insegnare a noi uomini e don-
ne di oggi.
Alla scuola della santa camminatri-
ce (andariega) impariamo a essere 
pellegrini. L’immagine del cammi-
no può sintetizzare molto bene la 
lezione della sua vita e della sua 
opera. Teresa intese la vita come 
un cammino di perfezione lungo 
il quale Dio conduce l’uomo, di 
mansione in mansione, fino a Lui 
e, allo stesso tempo, lo mette in 
viaggio verso gli uomini. Per quali 
cammini vuole portarci il Signore, 
seguendo le orme di santa Teresa 
e tenuti per mano da lei? Ne vor-
rei ricordare quattro che mi fanno 
molto bene: quelli della gioia, del-
la preghiera, della fraternità e del 
proprio tempo.

Il cammino della gioia
Teresa di Gesù invita le sue mona-
che a «procedere con letizia» ser-

vendo” (Cammino 18,5). La vera 
santità è gioia, perché «un santo 
triste è un triste santo». I santi, 
prima di essere eroi coraggio-
si, sono frutto della grazia di Dio 
agli uomini. Ogni santo ci mostra 
un tratto del multiforme volto di 
Dio. In santa Teresa contemplia-
mo il Dio che, essendo «sovrana 
Maestà, eterna Sapienza» (Poe-
sia 2), si rivela vicino e compagno 
e prova gioia a conversare con gli 
uomini: Dio si rallegra con noi. E, 
sentendo il suo amore, nella san-
ta nasceva una gioia contagiosa 
che non poteva dissimulare e che 
trasmetteva attorno a sé. Questa 
gioia è un cammino che bisogna 
percorrere per tutta la vita. Non è 

San Patrizio, “la 
testa calda”
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istantanea, superficiale, tumultuo-
sa. Bisogna cercarla già «agli inizi» 
(Vita 13,1). Esprime la gioia inte-
riore dell’anima, è umile e «mode-
sta» (cfr. Fondazioni 12,1). Non si 
raggiunge con la scorciatoia facile 
che evita la rinuncia, la sofferen-
za o la croce, ma si trova patendo 
travagli e dolori (cfr. Vita 6,2; 30,8), 
guardando al Crocifisso e cercando 
il Risorto (cfr. Cammino 26,4). Per-
ciò la gioia di santa Teresa non è 
egoista né autoreferenziale. Come 
quella del cielo, consiste nel «gioire 
della gioia di tutti» (Cammino 30,5), 
mettendosi al servizio degli altri con 
amore disinteressato. Come disse a 
uno dei suoi monasteri in difficoltà, 
la santa dice anche oggi a noi, so-
prattutto ai giovani: «Non smettete 
di camminare gioiosi!» (Lettera 284). 
Il Vangelo non è un sacco di piombo 
che si trascina pesantemente, ma 
una fonte di gioia che colma di Dio 
il cuore e lo spinge a servire i fratelli!

Il cammino della preghiera
La Santa percorse anche il cam-
mino della preghiera, che definì in 
modo bello come «un rapporto d’a-
micizia, un trovarsi frequentemente 
da soli a soli con chi sappiamo che 
ci ama» (Vita 8,5). Quando i tempi 
sono «difficili», «sono necessari forti 
amici di Dio per sostenere i deboli» 
(Vita 15,5). Pregare non è un modo 
di fuggire, e neppure di mettersi in 
una bolla, né di isolarsi, ma di avan-
zare in un’amicizia che quanto più 
cresce tanto più si entra in contat-
to con il Signore, «vero amico» e 
fedele «compagno» di viaggio, con 
il quale «tutto si può sopportare», 
perché sempre «Egli ci dà aiuto e 
coraggio, non ci viene mai meno» 
(Vita 22, 6). Per pregare «l’essen-
ziale non è già nel molto pensare, 
ma nel molto amare» (Quarte Man-
sioni 1,7), nel volgere gli occhi per 
guardare chi non smette di guardar-
ci amorevolmente e di sopportarci 

pazientemente (cfr. Cammino 26,3-
4). Dio può condurre le anime a 
sé attraverso molte strade, ma la 
preghiera è il «cammino sicuro» 
(Vita 21,5). Lasciarla significa per-
dersi (cfr. Vita 19, 6). Questi consigli 
della santa sono di perenne attua-
lità. Andate avanti, quindi, lungo il 
cammino della preghiera, con de-
terminazione, senza fermarvi, fino 
alla fine! Ciò vale in particolare per 
tutti i membri della vita consacrata. 
In una cultura del provvisorio, vive-
te la fedeltà del «sempre, sempre, 
sempre» (Vita 1,4); in un mondo 
senza speranza, mostrate la fecon-
dità di un «cuore innamorato» (Poe-
sia 5), E in una società con tanti idoli 
siate testimoni che «solo Dio basta» 
(Poesia 9).

Il cammino della fraternità
Questo cammino non possiamo far-
lo da soli, ma insieme. Per la santa 
riformatrice il sentiero della preghie-
ra passa per la via della fraternità in 
seno alla Chiesa madre. Fu questa 
la sua risposta provvidenziale, nata 
dall’ispirazione divina e dal suo in-
tuito femminile, ai problemi della 
Chiesa e della società del suo tem-
po: fondare piccole comunità di 
donne che, a imitazione del «colle-
gio apostolico» seguissero Cristo 
vivendo in modo semplice il Vange-
lo e sostenendo tutta la Chiesa con 
una vita fatta preghiera. Per questo 
«sorelle» ci ha «riunite qui» (Cam-
mino 8,1) e questa fu la promessa: 
«Egli, Gesù Cristo, sarebbe stato 
con noi» (Vita 32,11). Che bella defi-
nizione della fraternità nella Chiesa: 
camminare insieme con Cristo come 
fratelli! A tal fine Teresa di Gesù non 
ci raccomanda molte cose, ma solo 
tre: amarsi molto gli uni gli altri, di-
staccarsi da tutto e vera umiltà, che 

«sebbene sia da me nominata per 
ultima, è la virtù principale e le ab-
braccia tutte» (Cammino 4,4). Come 
vorrei, in questi tempi, delle comu-
nità cristiane più fraterne dove si 
faccia questo cammino: procedere 
nella verità dell’umiltà che ci libera 
da noi stessi per amare di più e me-
glio gli altri, soprattutto i più poveri! 
Non c’è nulla di più bello di vivere e 
morire come figli di questa Chiesa 
madre!

Il cammino nella storia
Proprio perché è madre dalle porte 
aperte, la Chiesa è sempre in cam-

Teresa fugge di 
casa trascinandosi 
dietro il fratello Ro-
drigo per diventare 

“martire della fede” 
nella terra dei mori. 

L’illustrazione è 
tratta da un bel libro 

francese, illustrato 
da Christel Espié, in 
cui Cyril Lepeigneux 
racconta 29 episodi 
tratti dall’infanzia di 

altrettanti santi. 

Sant’Agostino,
“l’enfant terrible”
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mino verso gli uomini per portare 
loro quell’«acqua viva» (Gv 4,10) 
che irriga l’orto del loro cuore as-
setato. La santa scrittrice e ma-
estra di preghiera fu allo stesso 
tempo fondatrice e missionaria 
per le strade della Spagna. La sua 
esperienza mistica non la separò 
dal mondo né dalle preoccupazio-
ni della gente. Al contrario, le die-
de nuovo impulso e coraggio per 
l’operato e i doveri di ogni giorno, 
perché «il Signore si aggira» anche 
«fra le pentole» (Fondazioni 5,8). 
Lei visse le difficoltà del suo tem-
po — tanto complicato — senza 
cedere alla tentazione del lamento 
amaro, ma piuttosto accettando-
le nella fede come un’opportunità 
per fare un passo avanti nel cam-
mino. Perché «ogni tempo è buo-
no per Dio, quando vuole favorire 
di grandi grazie coloro che lo ser-
vono» (Fondazioni 4,5). 
Oggi Teresa ci dice: prega di più 
per capire bene che cosa succe-
de attorno a te e così agire meglio. 
La preghiera vince il pessimismo e 
genera buone iniziative (cfr. Setti-
me Mansioni 4,6). È questo il re-
alismo teresiano, che esige opere 
invece di emozioni e amore inve-
ce di sogni; il realismo dell’amo-
re umile di fronte a un ascetismo 
affannoso! A volte la santa abbre-
via le sue amene lettere dicendo: 
«Siamo in cammino» (Lettera 469), 
come espressione dell’urgenza di 
continuare fino alla fine il compi-
to iniziato. Quando il mondo arde, 
non si può perdere tempo in affari 
di poca importanza. Magari conta-
giasse tutti questa santa fretta di 
uscire a percorrere i cammini del 
nostro tempo, con il Vangelo in 
mano e lo Spirito nel cuore!
«È tempo di camminare!» (Anna di 
S. Bartolomeo, Últimas acciones 

de la vida de Santa Teresa). Que-
ste parole di Santa Teresa d’Ávila, 
dette poco prima di morire, sono 
la sintesi della sua vita e diventano 
per noi, soprattutto per la famiglia 
carmelitana, per i suoi concittadini 
e per tutti gli spagnoli, una prezio-
sa eredità da conservare e da ar-
ricchire.
Caro Fratello, con il mio saluto 
cordiale, dico a tutti: «È tempo di 
camminare, procedendo lungo le 
strade della gioia, della preghiera, 
della fraternità, del tempo vissuto 
come grazia! Percorriamo i cam-
mini della vita tenuti per mano da 
Santa Teresa. Le sue orme ci con-
ducono sempre a Gesù.
Vi chiedo, per favore, di pregare 
per me, perché ne ho bisogno. 
Che Gesù vi benedica e che la 
Vergine Maria si prenda cura di voi!
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li scritti di Teresa sono 
frutto della sua matu-
rità a partire dal 1562, 
quando lei ha 47 anni 

e caratterizzano l’ultimo ventennio 
della sua vita, conclusasi il 4 otto-
bre 1582. Precedenti a questa data 
ci sono solo un paio di lettere e la 
prima Relazione autobiografica. Il 
primo testo ampio consiste nella 
duplice redazione della Vita, quel-
la di Toledo (1562) e quella di S. 
Giuseppe di Avila (1565). Seguo-
no le due redazioni del Cammino 
di perfezione realizzate tra il 1566 
e il 1567. Contemporaneamente 
la Santa compila le Costituzioni 
delle Carmelitane Scalze. Intorno 
al 1571 scrive il commento ad al-
cuni versi del Cantico dei Cantici. 
Verso il 1576 nasce l’opuscolo sul 
Modo di visitare i conventi destina-
to all’amico P. Girolamo Gracián e 
nell’anno successivo redige quasi 
di getto – tra il 2 giugno e il 29 no-
vembre – il Castello interiore. Sono 
questi gli anni in cui compone le di-
verse parti delle Fondazioni, mano 
a mano che i monasteri giungono 
a compimento, oltre alle diverse 
Relazioni richieste dalle sue guide 
spirituali.
Ad arricchire il corpus letterario si 
devono infine aggiungere le qua-
si cinquecento Lettere (ma molte 
sono andate perdute!), le 17 Escla-
mazioni – una sorta di «istatanee 
oranti» – e un piccolo repertorio di 
Poemi. In questa serie di opere, ri-
saltano prima di tutto gli scritti nar-
rativi. In un determinato momento 

del suo processo spirituale Teresa 
sentì il bisogno di ripensare alla 
sua vita e discernere gli avveni-
menti interiori che la caratterizza-
no. I suoi padri spirituali chiedono 
delle Relazioni sul suo modo di 
pregare e lei risponde con alcune 
pagine che costituiscono l’intelaia-
tura della sua Vita redatta durante 
il soggiorno toledano nel palazzo 
dell’amica Luisa de la Cerda e rie-
laborata tre anni dopo nella solitu-
dine del monastero di S. Giusep-
pe in Avila, durante il quinquennio 
«più felice della sua vita».
Libro di umile cronaca e memoria 
storia è quello delle Fondazioni. Si 
racconta la storia dei primi Car-
meli, tra i quali quello maschile 

Beata Elisabetta 
della Trinità, “la 

collerica”
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È
da augurarsi che questo 
libro autobiografico venga 
presto tradotto in italiano 
ed in altre lingue; ritengo 

che l’originalità ed autenticità del-
lo stesso sia un detonatore di vita 
interiore; uno stimolo a cambiare 
vita; si tratta di un’esperienza stra-
ordinaria che l’autore, ingegnere 
informatico di successo, fondatore 
del sito di commercio elettronico 
Kelkoo.com venduto poi a Yahoo.
com con enorme plusvalenza fa 
durante il Cammino di Santiago.
A 40 anni, Jean-Marc Potdevin 
decide di prendersi una pausa dal-
la frenesia del suo lavoro: è vice-
direttore di Yahoo Europa, molto 
ricco, con moglie e figli. Sceglie 
di fare a piedi il Cammino di San-
tiago partendo da Grenoble, in 
Francia. Abituato a viaggi continui 
in aereo parte come un pellegrino 
medioevale, armato solo di una 
buona guida turistica con alcuni 
indirizzi utili d’appoggio. Il primo 
maggio 2008, festa dell’Ascensio-
ne, arriva a Puy-en-Velay nell’alta 
Loira, piccolo centro famoso per 
la sua cattedrale dell’Annunciazio-
ne contenente un’immagine della 
Vergine Nera di antica origine; in 
una stanza adiacente la cappella 
di un convento di suore di cui era 
ospite mentre rifletteva sulla morte 
su di un testo del beato Charles de 
Foucauld sente o “vede” la pre-
senza di Dio. Ecco le sue parole: 
“Sua Maestà fece il Suo ingresso 
nella cappella, davanti a me. Im-
menso, impressionante e talmente 
grande che la stanza si è allarga-
ta per contenerlo. Non ho potuto 

scrivere il seguito perché le parole 
non possono descrivere ciò che 
ho visto” (come recita il titolo del 
libro). È l’esperienza chiave che 
trasformerà radicalmente la sua 
vita. L’autore cambia pure l’orto-
grafia della parola re (roi) in roy più 
solenne e ieratica. Continuando 
la descrizione scrive: “I miei oc-
chi non vedevano niente, niente si 
muoveva nella stanza, regnava un 
silenzio ed un’immobilità assolu-
ta; era più che una visione perché 
provato tutto perfettamente come 
se lo vivessi ma non ero io che la 
vivevo”. La seconda parte del libro 
è un piccolo trattato di spiritualità 
e di mistica: l’autore va alle radici 
della mistica cristiana partendo da 
san Giovanni Climaco, il “Com-
mento al Cantico dei Cantici” di 
Origene, il messaggio di 
Paray-le-Monial per ap-
prodare infine a p. Euge-
nio di Gesù Bambino con 
il libro “Voglio vedere Dio”, 
una summa della spiritua-
lità carmelitana. L’autore 
troverà nelle mansioni te-
resiane la chiave di volta 
della sua esperienza di 
Puy.

CIÒ CHE HO VISTO

di Lexoviensis

non posso esprimerlo a parole
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realizzato insieme a S. Giovanni 
della Croce. È la storia scritta da 
una mistica capace di riconoscere 
dentro gli eventi quotidiani l’azione 
delicata e potente del suo amato 
Signore che conduce la storia de-
gli uomini giocando amabilmente 
con la loro libertà.
Accanto agli scritti narrativi, ne sor-
gono altri pedagogici e dottrinali, 
elaborati dalla Santa per la sua 
comunità femminile. Il Cammino 
di perfezione offre 
alle sue conso-
relle un reper-
torio ascetico e 
una pedagogia 
della preghie-
ra, sulla base 
dell’«amore di 
una per l’altra»; 
con l’obiettivo 
di un servizio 
alla Chiesa e 
all’umanità, ma 
con una aper-
tura verticale 
di relazioni con 
un Dio che è 
amico e sposo: 
preghiera, azio-
ne e contem-
plazione, nelle 
quali si riscatta 
la dignità delle 
donne alle quali 
– secondo il costume del tempo 
– oltre che filare sarebbe dovuto 
bastare la sola preghiera vocale. 
Emblematico rimane il commento 
al Pater noster per introdurre an-
che le anime più semplici e meno 
colte all’amore per lo Sposo Gesù 
Cristo.
Dell’Epistolario teresiano si può 
richiamare una bella espressione 
di quel tempo che dice che molti, 
perfino il re Filippo II «ricevevano 

le sue lettere come dottrina viva 
per il loro bene». Ma è il Castello 
interiore il capolavoro. Esso offre 
un programma di vita spirituale, 
o meglio ancora un itinerario di 
santità mediante il percorso delle 
sette dimore che caratterizzano 
l’interno dell’anima umana. Ogni 
persona, creata ad immagine e 
somiglianza di Dio, è rappresenta-
bile sotto il simbolo di un castello 
di cristallo trasparente. A causa 

della distrazione o 
della dimentican-
za peccaminosa 
spesso succede 
che l’uomo non 
viva più della ric-
chezza ereditata 
dalla grazia divi-
na, ma se ne stia 
come un pezzen-
te all’esterno della 
sua casa. Sarà la 
preghiera la porta 
che permette di ri-
entrare in se stes-
si e di percorrere 
le diverse tappe: 
la conoscenza di 
sé e della straor-
dinaria dignità di 
creatura, la lotta 
e la perseveranza 
quando si vorreb-
be tornare indie-

tro, l’esperienza dell’amore che 
chiede sempre di più; l’abbraccio 
divino che sempre sorprende la 
creatura, il fidanzamento nel quale 
non è risparmiata alcuna purifica-
zione ed oscurità; ed, infine, il ma-
trimonio spirituale che si manifesta 
fecondo di opere e opere. E tutto il 
cammino è illuminato dallo splen-
dore che promana dal mistero del 
Dio uno e trino dimorante al centro 
dell’anima.
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zialmente è un Centro di bioetica 
con un proprio Comitato scien-
tifico, verso il quale convergono 
contributi di diversa provenien-
za per discernere le complesse 
questioni bioetiche sia in campo 
legislativo che per la deontologia 
medica. Attento commentatore 
di articoli della stampa, fornisce 
punti di riferimento per rivolgersi 
ad associazioni specializzate o 
accademiche, con una particola-
re attenzione all’esercizio dell’o-
biezione di coscienza, sia per una 
sua fondazione teorica che per il 
sostegno a metterla in pratica. 
Infatti a coloro che si trovano a 
doversi confrontare con le que-
stioni bioetiche che toccano la 
salute e la vita è richiesto spes-
so di fare delle scelte delicate 
di fronte alle nuove tecniche 
mediche, alle numerose situa-
zioni di sofferenza e nell’ambito 
di diverse correnti di pensiero 
che cercano di influenzarne 
le decisioni, che vanno inve-
ce prese dopo una riflessione 
profonda e matura, nel pieno 
rispetto della dignità umana di 
ogni persona. L’IEB si offre quindi 
come punto di riferimento, ascol-
to e accompagnamento in que-
sta personale riflessione. Il sito 
è in varie lingue:  www.ieb-eib.
org. Il contributo che offre l’Insti-
tut d’Études Théologique è quello 
che nasce dal confronto tra teolo-
gia e filosofia per fornire una via di 
saggezza nelle diverse questioni 
bioetiche. Un seminario di studio 
dedicato alla Bioetica, con an-
che alcune conferenze aperte al 
pubblico e non solo agli studenti 
dell’Istituto, consente una forma-
zione bioetica su diversi temi le-
gati alle questioni della vita e della 

morte: alla luce della Rivelazione 
cristiana e con l’apporto della filo-
sofia, la ragione umana compren-
de la strada per l’esercizio del di-
scernimento morale. La capacità 
di dominio sulla vita e sulla morte 
chiama l’uomo ad una responsa-
bilità nei confronti dell’universo, 
di se stesso, degli altri e di Dio. 
Come rispondere eticamente alla 
chiamata che ci rivolge il “viven-
te” alla sua origine come alla fine 
della sua vita umana? Quale tipo 
di alleanza l’uomo è chiamato a 
vivere nel fenomeno “vita” che 

si esprime particolarmente nel 
simbolo che è il “corpo” umano? 
Ecco alcune domande che il se-
minario cerca di sviluppare circa 
la bontà e la bellezza della vita, a 
partire dal senso morale della Sa-
cra Scrittura, della Tradizione o di 
alcuni documenti ecclesiali recen-
ti. L’ultima edizione del seminario 
è disponibile in versione audio (in 
francese):  www.iet.be/site-audio-
video/books/bioethique-et-theo-
logie-de-la-creation

Ecco alcuni segni di speranza nel-
la formazione e nella crescita del-
la nostra piena umanità.
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on intendiamo riferirci 
alle Istituzioni europee, 
alle loro competenze in 
materia rispetto a quel-

le degli stati membri o alle deci-
sioni che prendono. Vorremmo 
semplicemente raccontare di tre 
realtà che si dedicano a formare 
la coscienza dei cittadini europei 
intorno a questioni “vitali” legate 
alla bioetica.

A Bruxelles ha sede la COMECE, 
la Commissione degli episcopati 
della Comunità europea, e la sua 
Segreteria generale dispone di un 
proprio Gruppo di riflessione bio-
etica, composto di esperti che se-
guono l’evoluzione della biomedi-
cina e delle biotecnologie a livello 
dell’Unione europea (UE). Ogni 
anno questo gruppo svolge una o 
due riflessioni su temi particolari 
riguardanti la bioetica, poi raccol-
te in un libro. L’ultimo, stampato 
in francese e in inglese nel 2012 
come secondo volume di Scien-
za ed etica, affronta i seguenti 
temi: “La salute sessuale e ripro-
duttiva”, “L’assenza di reattività 
dopo il coma”, “Il miglioramento 
dell’uomo”, “La non commercia-
lizzazione del corpo umano”. Il 
primo volume di Scienza ed etica, 
del 2008, raccoglie 16 riflessioni 
elaborate nell’arco di circa dieci 
anni (1996-2007). Queste rifles-
sioni fanno emergere una visio-
ne antropologica che è proposta 
al dialogo diretto con coloro che 

lavorano nelle istituzioni europee, 
Parlamento e Commissione, per-
ché possano fare scelte che gio-
vino al bene della società e di tutti 
gli uomini, nell’ambito dell’Ue. I 
due volumi si possono scaricare 
da: www.comece.org

Situato sul versante dell’informa-
zione e della formazione troviamo 
l’Institut Européen de Bioéthique 
(IEB), che si prefigge lo scopo di 
comprendere i risvolti sociali del-
le tematiche bioetiche. Sostan-
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zialmente è un Centro di bioetica 
con un proprio Comitato scien-
tifico, verso il quale convergono 
contributi di diversa provenien-
za per discernere le complesse 
questioni bioetiche sia in campo 
legislativo che per la deontologia 
medica. Attento commentatore 
di articoli della stampa, fornisce 
punti di riferimento per rivolgersi 
ad associazioni specializzate o 
accademiche, con una particola-
re attenzione all’esercizio dell’o-
biezione di coscienza, sia per una 
sua fondazione teorica che per il 
sostegno a metterla in pratica. 
Infatti a coloro che si trovano a 
doversi confrontare con le que-
stioni bioetiche che toccano la 
salute e la vita è richiesto spes-
so di fare delle scelte delicate 
di fronte alle nuove tecniche 
mediche, alle numerose situa-
zioni di sofferenza e nell’ambito 
di diverse correnti di pensiero 
che cercano di influenzarne 
le decisioni, che vanno inve-
ce prese dopo una riflessione 
profonda e matura, nel pieno 
rispetto della dignità umana di 
ogni persona. L’IEB si offre quindi 
come punto di riferimento, ascol-
to e accompagnamento in que-
sta personale riflessione. Il sito 
è in varie lingue:  www.ieb-eib.
org. Il contributo che offre l’Insti-
tut d’Études Théologique è quello 
che nasce dal confronto tra teolo-
gia e filosofia per fornire una via di 
saggezza nelle diverse questioni 
bioetiche. Un seminario di studio 
dedicato alla Bioetica, con an-
che alcune conferenze aperte al 
pubblico e non solo agli studenti 
dell’Istituto, consente una forma-
zione bioetica su diversi temi le-
gati alle questioni della vita e della 

morte: alla luce della Rivelazione 
cristiana e con l’apporto della filo-
sofia, la ragione umana compren-
de la strada per l’esercizio del di-
scernimento morale. La capacità 
di dominio sulla vita e sulla morte 
chiama l’uomo ad una responsa-
bilità nei confronti dell’universo, 
di se stesso, degli altri e di Dio. 
Come rispondere eticamente alla 
chiamata che ci rivolge il “viven-
te” alla sua origine come alla fine 
della sua vita umana? Quale tipo 
di alleanza l’uomo è chiamato a 
vivere nel fenomeno “vita” che 

si esprime particolarmente nel 
simbolo che è il “corpo” umano? 
Ecco alcune domande che il se-
minario cerca di sviluppare circa 
la bontà e la bellezza della vita, a 
partire dal senso morale della Sa-
cra Scrittura, della Tradizione o di 
alcuni documenti ecclesiali recen-
ti. L’ultima edizione del seminario 
è disponibile in versione audio (in 
francese):  www.iet.be/site-audio-
video/books/bioethique-et-theo-
logie-de-la-creation

Ecco alcuni segni di speranza nel-
la formazione e nella crescita del-
la nostra piena umanità.
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così il mio cuore ha molto sofferto.”
Al fratello, 7 novembre 1865, CF 15

“Quando penso a quello che il buon 
Dio, in cui ho riposto tutta la mia fi-
ducia e nelle cui mani ho messo la 
cura dei miei affari, ha fatto per me 
e per mio marito, non posso dubi-
tare che la sua divina Provvidenza 
non vegli con una cura particolare 
sui suoi figli.”

Al fratello, 1 gennaio 1863, CF 1

 SECONDO MISTERO LUMINOSO: 
LE NOZZE DI CANA
Frutto del mistero:
la gioia d’amare

Gv, 2,1 
“Il terzo giorno vi fu una festa di 
nozze a Cana di Galilea e c’era la 
madre di Gesù.”
 
LUIGI
Di carattere allego, sapeva animare 
la vita famigliare. Possedeva tutto 
un repertorio di motti pieni di spi-
rito, di storielle, di vecchi ritornelli 
che tirava fuori al momento buono, 
ciò che rendeva la sua presenza 
molto piacevole. Nella nostra inti-
mità dei Buissonnets, la gioia sana 
e vera sfavillava in ogni istante. 

Suor Geneviève del Santo Volto

“Hai dunque avuto la fortuna di ve-
dere l’amico Amato Mathey? Ciò 
mi rammenta una piccola stranezza 
alla mia maniera, che bisogna che 
ti racconti. Una volta, qualche cosa 

come venticinque anni fa, avevo, 
come te, sbrigato le mie piccole 
faccende a Parigi, quando mi ven-
ne un’idea: «Guarda! Se andassi a 
sorprendere Mathey, non sarebbe 
divertente?» Dall’idea all’esecu-
zione non ci passa molto, a casa 
mia; mi dirigo dunque alla stazione, 
prendo il treno per Strasburgo e ar-
rivo, come una volta a casa tua, fa-
cendo vista di adocchiare un orolo-
gio remontoir nella vetrina della sua 
orologeria. Quando ebbi fatto il mio 
scherzo, mi ricevettero a braccia 
aperte ed io regalai alla sua piccola 
figlia, che è al presente la signora 
Antonin, e dormiva allora nella cul-
la, un ninnolo d’argento.”

Luigi ad uno dei suoi amici di gioventù, 
1883, da Lisieux, V

ZELIA
Se nostra madre reprimeva in noi 
le più piccole tendenze difettose, 
le piaceva altrettanto moltissimo 
vederci allegre e piene di brio e si 
divertiva anche volentieri con noi, a 
rischio di dover prolungare in segui-
to la sua giornata di lavoro sino a 
mezzanotte e oltre.

Suor Geneviève del Santo Volto

“Ho detto a mia sorella: «Invierò gio-
vedì due oche, voglio che tu ne dia a 
tutte le tue Suore. Quelle buone re-
ligiose non ne mangiano mai, è loro 
proibito di comprarne, non ne han-
no che quando ne ricevono in rega-
lo. Sono quindi molto felice di usare 
loro questa cortesia, nello stesso 
tempo che a te».  È soltanto con-
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da “Feu et lumière”,
numero speciale III (2009)

Nel nome del Padre, del Figlio
e dello Spirito Santo. Amen.

Vergine Maria, attira, aspira in noi 
il Santo Spirito, insegnaci a pre-
gare, a meditare, a lasciarci im-
pregnare dall’opera di tuo Figlio 
nelle anime di Luigi e Zelia.

Rit. Vieni Spirito Santo, Fuoco 
d’Amore, vieni Padre dei poveri, 
innamorato delle nostre ferite.
Credo, Padre Nostro,
Ave Maria (3x), Gloria

PRIMO MISTERO LUMINOSO: 
IL BATTESIMO DI GESÙ
Frutto del mistero:
diventare discepoli

Lc 3,21s 
“Ed ecco, mentre tutto il popolo 
veniva battezzato e Gesù, ricevu-
to anche lui il battesimo, stava in 
preghiera, il cielo si aprì e disce-
se sopra di lui lo Spirito Santo in 
forma corporea, come una colom-
ba.”
 
LUIGI
“Ancora una volta, vedo così tante 
belle cose che mi verrebbe da gri-
dare volentieri: È troppo, Signore, 
siete troppo buono con me!”

Luigi a Maria l’11 settembre 1885, da 
Costantinopoli, X

“Hai fatto bene a dare le pere: dai, 
dai sempre e rendi felici gli altri.”

Luigi a Maria il 16 settembre 1885, da 
Costantinopoli, XI

La sua pazienza era, in effetti, inal-
terabile. Un giorno che si era recato 
per richiedere un affitto (era nella 
via Grande, a Lisieux), la donna lo 
inseguì, gridando parole villane; nei 
fui sconvolta ma egli restò calmo e 
non rispose nulla, senza poi lasciar-
si sfuggire una sola lamentela con-
tro questa persona.

Suor Geneviève del Santo Volto (Celina)

ZELIA
Nostra madre, diverse testimonian-
ze lo hanno già segnalato, era l’at-
tività in persona, sempre occupata 
del suo pizzo, della sua casa, delle 
sue figlie, della sua corrispondenza. 
Nostro padre aveva molto da fare 
per alleggerirla e per persuaderla ad 
accettare aiuto. Ella metteva costan-
temente in pratica l’abnegazione.

Suor Geneviève del Santo Volto

“Ma che ci vuoi fare? Bisogna ri-
nunciare a tutto; nulla, mai nulla ho 
avuto in vita mia di ciò che si chia-
ma piacere. La mia infanzia, la mia 
giovinezza sono state tristi come un 
sudario, perché, se la mamma ti vi-
ziava, invece con me, tu lo sai, era 
troppo severa; quantunque tanto 
buona, non mi sapeva prendere e 

I MISTERI LUMINOSI
meditati con i beati Luigi e Zelia Martin
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all’esterno giacché, a inviarle cotte, 
non sarebbero molto presentabili.”

Alla cognata, 8 gennaio 1877, CF 182

TERZO MISTERO LUMINOSO: 
L’ANNUNCIO DEL REGNO
Frutto del mistero:
lo spirito missionario

Mc 16,15 
“Andate in tutto il mondo e procla-
mate il Vangelo a ogni creatura.”
 
LUIGI
Il rispetto umano non lo sfiorava 
nemmeno; al contrario, poneva la 
sua gloria nel manifestare aperta-
mente le sue opinioni. Un giorno, 
un pellegrinaggio regionale che 
tornava da Lourdes, s’incontrò, 
nella stazione di Alençon, con dei 
dimostranti venuti per dileggiarlo. 
Facendo parte dei pellegrini uscì 
alla testa di costoro, spaventati, e 

portando un grosso rosa-
rio di legno scolpito 

sul petto, pas-
sò con riso-

lutezza in 
mezzo ai 
male in-
tenz io-
nati e 
subito si 
d isper-
sero.

Suor Gene-
viève del 

Santo Volto

È ancora questo zelo delle anime 
che faceva loro tanto desiderare di 
avere un figliuolo missionario e del-
le figlie suore.  Mio padre, per devo-
zione all’apostolo delle Indie, ama-
va firmarsi Saverio, benché questo 
nome non figurasse tra quelli rice-
vuti al suo Battesimo.

Suor Geneviève del Santo Volto

I nostri genitori avrebbero potu-
to ritirarsi nel loro cerchio familiare 
e goderne le gioie intime; invece, 
allargando il loro orizzonte, ci fa-
cevano pensare agli altri. Così mio 
padre parlò a Teresa del condanna-
to Pranzini, al quale dovette la sua 
salvezza!. 

Suor Geneviève del Santo Volto

ZELIA
In lei, lo spirito missionario si ma-
nifestava nelle cose concrete della 
vita. Sempre l’ultima a coricarsi e 
alzata dalle cinque del mattino sino 
alle undici della sera, parlava, alle 
volte, di quel maledetto Punto di 
Alençon che le dava tanta pena, ma 
tuttavia senza rassegnarsi a lascia-
re oziose le sue operaie, che avreb-
bero sofferto per quella mancanza 
di guadagno, volendo, inoltre, con 
questo lavoro assiduo, assicurare 
l’avvenire alle sue figlie. 

Suor Geneviève del Santo Volto

Quanto a nostra madre, basta leg-
gere le sue lettere per vedere quan-
to avesse l’apostolato nel sangue.

Suor Geneviève del Santo Volto

QUARTO MISTERO
LUMINOSO:
LA TRASFIGURAZIONE
Frutto del mistero: l’adorazione
Mc 1,35 
“Al mattino presto si alzò quando 
ancora era buio e, uscito, si ritirò 
in un luogo deserto, e là pregava.”
 
LUIGI
Questa devozione a Gesù-Eucari-
stia si rivelava ancora per la sua 
esemplare fedeltà all’adorazione 
notturna. Vi si recava tra i primi, 
scegliendo di preferenza le ore 
più faticose e cambiando volen-
tieri quella che gli assegnava l’e-
strazione a sorte, se si trovava più 
favorito.

Suor Geneviève del Santo Volto

Vostro padre è andato a fare l’A-
dorazione notturna la notte scor-
sa benché si sentisse molto stan-
co quando ci ha lasciati, alle nove 
della sera.”

Alle figlie Maria e Paolina,
1 novembre 1873, CF 110

ZELIA
Mia madre conduceva una vita 
di profonda pietà. Quando non vi 
erano ostacoli, ogni mattina la si 
vedeva con mio padre alla messa 
delle cinque e trenta, dove, insie-
me, facevano la santa Comunio-
ne, tutte le volte che lo permette-
vano gli usi del tempo.
Nello stesso modo la domenica 
li riuniva alla messa cantata e ai 
vespri.

Suor Geneviève del Santo Volto

Quando mia madre aveva trop-
pe preoccupazioni, si confortava 
pregando, adorando e diceva con 
convinzione: «Il buon Dio, che è 
un Padre buono, non dà mai alle 
sue creature più di ciò che posso-
no portare».

Suor Geneviève del Santo Volto

La sua unione con Dio ed il fer-
vore delle sue preghiere, quando 
attendeva un bambino, erano così 
grandi che si meravigliava di non 
vedere, in quei piccoli esseri, del-
le disposizioni alla pietà sino dal 
risvegliarsi delle loro intelligenza. 
La sua primogenita Maria, non 
aveva quattro anni e la sua piccola 
Paolina ne contava due e mezzo, 
che lei confidava la sua delusione 
alla cara Visitandina.
E costei scriveva al loro fratello (il 
2 febbraio 1864): «Zelia si afflig-
ge già di non vedere indizi di pietà 
nelle sue bambine».

Suor Geneviève del Santo Volto

QUINTO MISTERO LUMINOSO: 
L’EUCARISTIA
Frutto del mistero: l’amore

Gv 15, 9 
“Come il Padre ha amato me, an-
che io ho amato voi. Rimanete nel 
mio amore.”
 
LUIGI
All’amor di Dio, allo spirito di fede 
e di speranza si univa, in mio pa-
dre, una carità estrema verso il 
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all’esterno giacché, a inviarle cotte, 
non sarebbero molto presentabili.”

Alla cognata, 8 gennaio 1877, CF 182

TERZO MISTERO LUMINOSO: 
L’ANNUNCIO DEL REGNO
Frutto del mistero:
lo spirito missionario

Mc 16,15 
“Andate in tutto il mondo e procla-
mate il Vangelo a ogni creatura.”
 
LUIGI
Il rispetto umano non lo sfiorava 
nemmeno; al contrario, poneva la 
sua gloria nel manifestare aperta-
mente le sue opinioni. Un giorno, 
un pellegrinaggio regionale che 
tornava da Lourdes, s’incontrò, 
nella stazione di Alençon, con dei 
dimostranti venuti per dileggiarlo. 
Facendo parte dei pellegrini uscì 
alla testa di costoro, spaventati, e 

portando un grosso rosa-
rio di legno scolpito 

sul petto, pas-
sò con riso-

lutezza in 
mezzo ai 
male in-
tenz io-
nati e 
subito si 
d isper-
sero.

Suor Gene-
viève del 

Santo Volto

È ancora questo zelo delle anime 
che faceva loro tanto desiderare di 
avere un figliuolo missionario e del-
le figlie suore.  Mio padre, per devo-
zione all’apostolo delle Indie, ama-
va firmarsi Saverio, benché questo 
nome non figurasse tra quelli rice-
vuti al suo Battesimo.

Suor Geneviève del Santo Volto

I nostri genitori avrebbero potu-
to ritirarsi nel loro cerchio familiare 
e goderne le gioie intime; invece, 
allargando il loro orizzonte, ci fa-
cevano pensare agli altri. Così mio 
padre parlò a Teresa del condanna-
to Pranzini, al quale dovette la sua 
salvezza!. 

Suor Geneviève del Santo Volto

ZELIA
In lei, lo spirito missionario si ma-
nifestava nelle cose concrete della 
vita. Sempre l’ultima a coricarsi e 
alzata dalle cinque del mattino sino 
alle undici della sera, parlava, alle 
volte, di quel maledetto Punto di 
Alençon che le dava tanta pena, ma 
tuttavia senza rassegnarsi a lascia-
re oziose le sue operaie, che avreb-
bero sofferto per quella mancanza 
di guadagno, volendo, inoltre, con 
questo lavoro assiduo, assicurare 
l’avvenire alle sue figlie. 

Suor Geneviève del Santo Volto

Quanto a nostra madre, basta leg-
gere le sue lettere per vedere quan-
to avesse l’apostolato nel sangue.

Suor Geneviève del Santo Volto

QUARTO MISTERO
LUMINOSO:
LA TRASFIGURAZIONE
Frutto del mistero: l’adorazione
Mc 1,35 
“Al mattino presto si alzò quando 
ancora era buio e, uscito, si ritirò 
in un luogo deserto, e là pregava.”
 
LUIGI
Questa devozione a Gesù-Eucari-
stia si rivelava ancora per la sua 
esemplare fedeltà all’adorazione 
notturna. Vi si recava tra i primi, 
scegliendo di preferenza le ore 
più faticose e cambiando volen-
tieri quella che gli assegnava l’e-
strazione a sorte, se si trovava più 
favorito.

Suor Geneviève del Santo Volto

Vostro padre è andato a fare l’A-
dorazione notturna la notte scor-
sa benché si sentisse molto stan-
co quando ci ha lasciati, alle nove 
della sera.”

Alle figlie Maria e Paolina,
1 novembre 1873, CF 110

ZELIA
Mia madre conduceva una vita 
di profonda pietà. Quando non vi 
erano ostacoli, ogni mattina la si 
vedeva con mio padre alla messa 
delle cinque e trenta, dove, insie-
me, facevano la santa Comunio-
ne, tutte le volte che lo permette-
vano gli usi del tempo.
Nello stesso modo la domenica 
li riuniva alla messa cantata e ai 
vespri.

Suor Geneviève del Santo Volto

Quando mia madre aveva trop-
pe preoccupazioni, si confortava 
pregando, adorando e diceva con 
convinzione: «Il buon Dio, che è 
un Padre buono, non dà mai alle 
sue creature più di ciò che posso-
no portare».

Suor Geneviève del Santo Volto

La sua unione con Dio ed il fer-
vore delle sue preghiere, quando 
attendeva un bambino, erano così 
grandi che si meravigliava di non 
vedere, in quei piccoli esseri, del-
le disposizioni alla pietà sino dal 
risvegliarsi delle loro intelligenza. 
La sua primogenita Maria, non 
aveva quattro anni e la sua piccola 
Paolina ne contava due e mezzo, 
che lei confidava la sua delusione 
alla cara Visitandina.
E costei scriveva al loro fratello (il 
2 febbraio 1864): «Zelia si afflig-
ge già di non vedere indizi di pietà 
nelle sue bambine».

Suor Geneviève del Santo Volto

QUINTO MISTERO LUMINOSO: 
L’EUCARISTIA
Frutto del mistero: l’amore

Gv 15, 9 
“Come il Padre ha amato me, an-
che io ho amato voi. Rimanete nel 
mio amore.”
 
LUIGI
All’amor di Dio, allo spirito di fede 
e di speranza si univa, in mio pa-
dre, una carità estrema verso il 
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suo prossimo. Era la sua caratte-
ristica dominante.

Suor Geneviève del Santo Volto

Questo coraggio, ben noto, di 
nostro padre ci teneva in inquie-
tudine quando non lo vedevamo 
ritornare all’ora solita, temevamo 
sempre che avesse voluto divide-
re della gente che si picchiava e 
si fosse tirato addosso un brutto 
colpo, oppure che si fosse portato 
in soccorso di un annegato, per-
ché era un ottimo nuotatore e non 
avrebbe esitato d’esporre la sua 
vita per salvare quella d’altri.

Suor Geneviève del Santo Volto

Nella “Storia di un’anima”, la Pic-
cola Teresa scrive che a partire 
dalla morte della madre: «Il cuore 
così tenero di Papà aveva unito 
all’amore che già possedeva un 
amore veramente materno! … »

Suor Geneviève del Santo Volto

ZELIA
Ad Alençon, ho assistito a molti 
fatti in cui mia madre divideva con 

mio padre l’onore e il merito delle 
opere buone. Mi ricordo di un po-
vero raccolto sfinito su una stra-
da. I nostri genitori, avendolo fatto 
entrare in casa, lo rifocillarono ab-
bondantemente, gli procurarono 
indumenti e calzature. Mentre se li 
provava, il suo volto brillava di tale 
felicità che dopo tanti anni – non 
ne avevo allora che sette – quel 
quadro mi è ancora presente. In 
seguito, fu invitato a presentarsi 
a casa nostra quando si trovasse 
nel bisogno.

Suor Geneviève del Santo Volto

Pure a riguardo degli stranieri si 
manifestava la delicatezza del 
suo cuore. Durante la guerra del 
1870, quando mia madre fu obbli-
gata ad alloggiare nove soldati te-
deschi, avendone notato uno che 
sembrava triste e come afflitto di 
essere lontano da casa sua, non 
esitò a parlargli ed a dargli di na-
scosto alcuni dolci, di cui si mo-
strò molto commosso.

Suor Geneviève del Santo Volto
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indumenti e calzature. Mentre se li 
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felicità che dopo tanti anni – non 
ne avevo allora che sette – quel 
quadro mi è ancora presente. In 
seguito, fu invitato a presentarsi 
a casa nostra quando si trovasse 
nel bisogno.

Suor Geneviève del Santo Volto

Pure a riguardo degli stranieri si 
manifestava la delicatezza del 
suo cuore. Durante la guerra del 
1870, quando mia madre fu obbli-
gata ad alloggiare nove soldati te-
deschi, avendone notato uno che 
sembrava triste e come afflitto di 
essere lontano da casa sua, non 
esitò a parlargli ed a dargli di na-
scosto alcuni dolci, di cui si mo-
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E’ veramente incredibile consta-
tare quanto la nostra S. Teresina 
sia stata in grado di addentrarsi 
nella terra desolata del nostro se-
colo alienato da Dio. A partire dal 
caso di Pranzini, l’assassino con-
vertito sul patibolo dalle sue pre-
ghiere, S. Teresa di Gesù Bambi-
no del Volto Santo non ha smesso 
di pregare per i fratelli più lontani 
e più impaludati nel peccato, se-
condo la commovente preghiera 
consegnataci nel Manoscritto C 
di Storia di un’anima: 

“Immaginiamo che io sia nata in un 
paese circondato da una fitta neb-
bia: mai ho contemplato l’aspetto 
ridente della natura, inondata, tra-
sfigurata dal sole splendente; fin 
dalla mia infanzia, è vero, sento 
parlare di queste meraviglie, so 
che il paese in cui mi trovo non è 
la mia patria, che ce n’è un altro 
al quale devo aspirare incessan-
temente. Non è una storia inven-
tata da un abitante del triste pa-
ese in cui mi trovo: è una realtà 
certa, perché il Re della patria dal 
sole splendente è venuto a vivere 
33 anni nel paese delle tenebre. 
Ahimè, le tenebre non hanno af-
fatto capito che questo Re Divino 
era la luce del mondo!... Ma, Si-
gnore, tua figlia l’ha capita la tua 
luce divina! Ti chiede perdono per 
i suoi fratelli. Ella accetta di man-
giare per quanto tempo vorrai il 
pane del dolore e non vuole affat-
to alzarsi, prima del giorno che hai 
stabilito, da questa tavola piena 
di amarezza alla quale mangiano 
i poveri peccatori…Così ella può 
dire a nome suo, a nome dei suoi 
fratelli: Abbia pietà di noi Signore, 

perché siamo poveri peccatori!...
Oh, Signore, rimandaci giustifica-
ti!... Che tutti coloro che non sono 
illuminati dalla luminosa fiaccola 
della Fede la vedano finalmente 
brillare…O Gesù, se è necessa-
rio che la tavola profanata da loro 
sia purificata da un’anima che ti 
ama, accetto di mangiarvi da sola 
il pane della prova fino a quando 
ti piaccia introdurmi nel tuo regno 
luminoso.” (Ms C 5v°-6r°)

Bene, fra questi poveri peccato-
ri tra i quali la nostra santa ebbe 
l’umiltà di porsi, possiamo anno-
verare sicuramente Jean-Louis 
(Jack) Kerouac, il geniale e tor-
mentato padre della beat genera-
tion, l’autore del libro di culto On 
the road (“Sulla strada”). Anzitutto 
ricordiamo che Jack non fu mai 
quell’hippy tutto Buddha, droga 
& jazz che ci è stato consegnato 
dai suoi epigoni nonché da una 
certa lettura ideologica della beat 
generation. Nessuno meglio di lui 
può spiegarci, infatti, quale fosse 
il nocciolo mistico-religioso, e non 
politico-contestatario, del termine 
“beat”:

Fu da cattolico [...] che un pome-
riggio andai nella chiesa della mia 
infanzia (una delle tante), Santa 
Giovanna d’Arco a Lowell, Mass., 
e a un tratto, con le lacrime agli 
occhi, quando udii il sacro silen-
zio della chiesa (ero solo lì dentro, 
erano le cinque del pomeriggio; 
fuori i cani abbaiavano, i bambi-
ni strillavano, cadevano le foglie, 
le candele brillavano debolmente 
solo per me), ebbi la visione di che 
cosa avevo voluto dire veramente 
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JACK KEROUAC
Sotto le rose di s. Teresina

di Iacopo Iadarola
da www.carmeloveneto.it
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Bene, fra questi poveri peccato-
ri tra i quali la nostra santa ebbe 
l’umiltà di porsi, possiamo anno-
verare sicuramente Jean-Louis 
(Jack) Kerouac, il geniale e tor-
mentato padre della beat genera-
tion, l’autore del libro di culto On 
the road (“Sulla strada”). Anzitutto 
ricordiamo che Jack non fu mai 
quell’hippy tutto Buddha, droga 
& jazz che ci è stato consegnato 
dai suoi epigoni nonché da una 
certa lettura ideologica della beat 
generation. Nessuno meglio di lui 
può spiegarci, infatti, quale fosse 
il nocciolo mistico-religioso, e non 
politico-contestatario, del termine 
“beat”:

Fu da cattolico [...] che un pome-
riggio andai nella chiesa della mia 
infanzia (una delle tante), Santa 
Giovanna d’Arco a Lowell, Mass., 
e a un tratto, con le lacrime agli 
occhi, quando udii il sacro silen-
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erano le cinque del pomeriggio; 
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Sotto le rose di s. Teresina

di Iacopo Iadarola
da www.carmeloveneto.it
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econ la parola “Beat”, la visione che 
la parola Beat significava beato.
E a distanza di poche pagine ag-
giunge: E’ perché sono un beat 
che credo nella Beatitudine e che 
Dio ha tanto amato il mondo da 
dare il suo amato Figlio per esso.

Vero è, d’altro canto, che molto 
dell’immaginario e della termi-
nologia kerouachiana è intriso 
di spiritualità buddista, ma è lo 
stesso autore a sconfessare l’ap-
partenenza a questa confessione 
religiosa che per lui fu, al mas-
simo, tecnica ascetica e ricerca 
intellettuale. Così rispondeva in-
fatti al suo amico e poeta buddi-
sta Gary Snyder: “«Ah, bene. È 
fantastico, ma io in realtà credo 
nel dolce bambin Gesù», oppure 
nell’«Agnello di Dio»”. Ancora più 
esplicitamente, lo stesso Kerouac 
non lascerà più dubbi scrivendo a 
Parigi nel 1966: “Ma io non sono 
un buddista, sono un cattolico 
che rivisita la terra ancestrale che 
ha lottato per difendere il catto-
licesimo contro difficoltà insor-
montabili, e che eppure alla fine 
ha vinto”.
Non è questa ora la sede per rin-
tracciare le numerose radici del 
genio cattolico nella vulcanica e 
poliedrica opera di Kerouac; ci li-
miteremo pertanto a rilevare come 

i punti salienti di 
queste sotterra-
nee radici cattoli-
che, nei suoi scrit-
ti, fioriscono palesi 
nei Vagabondi del 
Dharma,, la sua 
opera più “religio-
sa”, che comincia 
con un cammeo 
a bruciapelo della 
nostra s. Teresa di 
Gesù Bambino del 
Volto Santo. Sia-

mo nell’incipit del romanzo, lad-
dove il protagonista-autore parte 
per l’ennesima epopea “sulla stra-
da” saltando su un vagone di un 
treno merci.

All’altezza di Camarillo, dove Char-
lie Parker, impazzito, era stato ri-
coverato e restituito alla normalità, 
un piccolo vecchio sparuto vaga-
bondo salì nel mio pianale mentre 
ci stavamo dirigendo verso un bi-
nario morto per lasciar passare un 
altro treno che aveva la preceden-
za e apparve sorpreso di trovarmi 
lì dentro […] In quei giorni ero mol-
to pio e seguivo le mie pratiche 
religiose in modo quasi perfetto. 
Da allora son diventato alquanto 
ipocrita nel biascicare preghiere e 
piuttosto stanco e cinico. Perché 
ormai sono diventato troppo vec-
chio e indifferente... Allora invece 
credevo veramente nella realtà 
della carità e bontà e umiltà e zelo 
e serena tranquillità e saggezza 
ed estasi, e avevo la convinzione 
d’essere un bhikku d’antico stam-
po in vesti moderne vagante per 
il mondo (di solito l’immenso arco 
triangolare da New York a Città 
di Messico e San Francisco) allo 
scopo di girare la ruota della Vera 
Essenza, ovverosia il Dharma, e 
ottenermi dei meriti quale futuro 
Budda (Risvegliatore) e quale fu-
turo Eroe in Paradiso. Ancora non 
conoscevo Japhy Ryder, l’avrei in-
contrato di lì a una settimana, né 
avevo ancora sentito parlare dei 
“Vagabondi del Dharma” sebbe-
ne a quel tempo fossi io stesso un 
perfetto Vagabondo del Dharma 
e mi considerassi un devoto pel-
legrino. Il piccolo vagabondo del 
carro aperto avvalorò tutte le mie 
convinzioni rincuorandosi tutto 
col vino e chiacchierando e infine 
tirando fuori un foglietto di carta 
che conteneva una preghiera di 

santa Teresa con la quale ella an-
nunciava che dopo la sua morte 
sarebbe tornata sulla terra irro-
randola di rose celesti, in eterno, 
a beneficio di tutte le creature vi-
venti.

E’ facile notare come la dichiara-
zione d’essere un monaco buddi-
sta sia poco più di un cliché let-
terario (che come abbiamo visto 
lo stesso autore sconfesserà più 
tardi); e come di fronte a questa 
facile evasione in esotiche figure 
mistiche, il misterioso passegge-
ro, concretamente reale, lo rin-
chiodi alla realtà non confutando 
le sue confuse idee religiose, ma 
semplicemente tirando fuori dal 
taschino il sorriso della Santina.

«Dove l’hai trovato questo?» chie-
si. «Oh, l’ho ritagliato da un gior-
nale in una sala di lettura di Los 
Angeles un paio d’anni fa. Me lo 
porto sempre dietro.» «E poi ti ac-
quatti nei carri merci e te lo leggi?» 
«Quasi tutti i giorni.» Non si prese 
la briga di aggiungere granché, 
non si dilungò sull’argomento di 
santa Teresa, e fu piuttosto riser-
vato sulle sue convinzioni religiose 
e poco o niente mi disse della sua 
vita privata.

Questo semplice modo di fare la-
sciò il segno nell’animo del pro-
tagonista, se qualche chilometro 
dopo, sceso dal treno merci e 
steso sulla riva dell’oceano a fan-
tasticare sul numero delle stelle in 
cielo, si sarebbe detto:

…non lo so proprio, ma dovrebbe 
essere un paio di millanta trilioni 
di sestilioni, un innumerevole nu-
mero di rose sfioccate e irreligiose 
che la dolce santa Teresa e quel 
simpatico vecchietto stanno in 
questo preciso istante spargendo 

sulla sua testa, insieme a dei gigli.

…per concludere poi così all’ini-
zio del secondo capitolo:
Il piccolo vagabondo di Santa Te-
resa era il primo autentico vaga-
bondo del Dharma che avessi mai 
incontrato.

In questo episodio possiamo ve-
dere come, anche nel periodo 
spiritualmente più equivoco di 
Kerouac, il suo ancoraggio al cri-
stianesimo è sempre rimasto vivo: 
e ciò grazie al calore e alla pre-
senza di una santa, che qui come 
in molti altri casi, ha saputo esse-
re vicina per ricordare alle anime 
spaesate di questo mondo l’unico 
Amore, l’unico Amato, Gesù Cri-
sto. Kerouac non lo avrebbe di-
menticato mai.

Gesù, la tua è l’unica risposta per 
tutti gli esseri viventi! […] Cristo è 
il primo uomo a essersi reso con-
to che l’amore è il principio della 
vita umana. Lui ora risplende so-
pra di noi più grande che mai e io 
sarei pronto a scommettere che 
nel prossimo secolo Cristo (e i 
pochi altri grandi uomini come lui) 
riempiranno le menti della gente 
come mai prima. Inoltre, come ci 
ricorda una sua famosa biografia: 
Quando la situazione si faceva dif-
ficile quello a cui 
lui si aggrappava 
veramente era il 
Piccolo Fiore di 
Gesù, Santa Tere-
sa di Lisieux, e vari 
altri santi cattolici, 
e questo era quel-
lo in cui lui credeva 
veramente, quello 
da cui ricavava il 
massimo e quello 
a cui tornava sem-
pre.

Deposizione, di 
Kerouac ed Angeli

Jack Kerouac (foto 
del 1943 in occasio-
ne dell’arroluamento 
come riserva navale)
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l piccolo libretto di cui vorrei 
parlarvi questo mese fa parte 
di una collana curata dalle Edi-
zioni OCD e dedicata alla recita 

del santo rosario insieme ai santi 
carmelitani (s. Giovanni della Cro-
ce, s. Teresa di Gesù Bambino, s. 
Teresa Benedetta della Croce, s. 
Elisabetta della Trinità e s. Teresa 
di Gesù, quest’ultimo di recentis-
sima pubblicazione). Tutti i volu-
metti sono corredati da un’intro-
duzione di p. Antonio Maria Sicari 
e da alcune indicazioni su come 
pregare il rosario, utile sia per chi 
si accosta per la prima volta a que-
sta meravigliosa preghiera maria-
na e sia per chi recita già da sem-
pre il rosario, in quanto fa riflettere 

sull’importanza di questo piccolo 
spazio che si ritaglia durante la 
giornata e che fa bene all’anima. 
Oggi vorrei soffermarmi su quello 
dedicato a s. Teresa di Gesù Bam-
bino. Alla fine di ogni mistero sono 
presenti alcuni scritti della santa 
tratti dalle opere complete, che 
aiutano a meditare con maggiore 
profondità i passi del Vangelo che 
accompagnano l’enunciazione di 
ogni mistero. Conosciamo bene 
il legame che ha sempre unito s. 
Teresina alla Vergine Maria, il can-
to delle meraviglie che il Signore 
opera della vita della nostra amata 
carmelitana somiglia al canto del 
Magnificat. Da un compimento 
poetico di Teresina del 1897 leg-

Ancora una volta, la piccola San-
ta è indicata come cruciale punto 
di contatto fra lui e Gesù. Sempre 
dai suoi biografi sappiamo che 
questa devozione doveva venir-
gli dal suo contesto familiare, una 
famiglia francofona canadese fer-
mamente cattolica: fa la madre 
Gabrielle a insegnare al piccolo 
Jean Louis a rivolgersi alla San-
tina, rendendola addirittura pre-
sente nella casa materna con una 
statua. Questa devozione sarebbe 
stata corroborata anche nel luo-
go della sua formazione, presso 
le suore della scuola parrocchia-
le del suo paese, Central-
ville (Massachusetts); 
e lungi dall’essere 
rigettata, sarebbe 
rimasta viva nel 
suo cuore anche 
quando il gio-
vane Kerouac, 
come tanti della 
sua generazione, 
avrebbe smesso 
di frequentare rego-
larmente la Chiesa per 
bivaccare a quella “mensa 
dei peccatori” che per lui assun-
se le dimensioni dell’intero conti-
nente americano, squadrata dai 
binari delle ferrovie e dalle inter-
minabili highways dove i suoi mi-
sticheggianti autostop sarebbero 
entrati nella storia.

Ma per quanto lontano sarebbe 
potuto andare, per quanto moral-
mente sarebbe potuto cadere in 
basso, avrebbe sempre trovato al 
suo fianco la sua amica d’infan-
zia, che dalla cella della sua clau-
sura aveva saputo andare molto 
più lontano di qualsiasi girovago 
beatnik, pur di riaccompagnarne 
i passi per il ritorno alla casa del 
Padre. Non più Sulla strada, ma 
sulla Via (Gv 14,6).O “la piccola 

via” di cui parlò la piccola Teresa 
nei suoi ultimi colloqui (Quaderno 
Giallo, 17 luglio): 

Sabato. Alle 2 del mattino aveva 
sputato sangue. Sento che sto per 
entrare nel riposo… Ma sento so-
prattutto che la mia missione sta 
per cominciare, la mia missione di 
fare amare il buon Dio come io lo 
amo, di dare la mia piccola via alle 
anime. Se il buon Dio esaudisce i 
miei desideri, il mio Cielo trascor-
rerà sulla terra sino alla fine del 
mondo. Sì, voglio passare il mio 
Cielo a fare del bene sulla terra. 

Non è impossibile, perché 
nel seno stesso della 

visione beatifica gli 
Angeli vegliano su 
di noi. Non pos-
so essere felice 
di godere, non 
posso riposarmi 
finché ci saran-
no anime da sal-

vare… Ma quando 
l’Angelo avrà detto: 

«Il tempo è finito», allora 
mi riposerò, potrò godere, 

perché il numero degli eletti sarà 
completo, e tutti saranno entrati 
nella gioia e nel riposo. A questo 
pensiero il mio cuore esulta…

Solo ora comprendiamo quanto 
sia pregnante l’immagine della 
pioggia di rose “sfioccate e irre-
ligiose” menzionata da Kerouac: 
rose che traggono il loro colore 
non da vezzosi libricini devo-
zionali o da oleografie stantie di 
sacrestia, ma da questo sangue 
sputato, che è comunione al san-
gue versato dal Crocifisso male-
detto (Gal 3,13), l’autentico va-
gabondo che non ebbe mai dove 
posare il capo (Mt 8,20; Lc 9,58) 
per venire a salvarci.
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di Gaetano Costanzo

(Catania)

“Il Piccolo Fiore di 
Gesù” in una im-

magine da finestra 
(“catturatore del 

sole”)
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conosciuto Santa Teresina ma mi 
dispiace l’averla conosciuta  solo 
dopo aver compiuto i sessanta-
cinque anni. È stato il nuovo Arci-
prete don Giorgio Broilo a farcela 
conoscere e onorare in Parrocchia 
e anche se nella chiesa del mio 
paese, Predazzo, c’è un bel dipin-
to della Santa, opera del pittore 
locale Camillo Bernardi, non è mai 
stata né ricordata né onorata nelle 
celebrazioni liturgiche. Lo scorso 
anno ho avuto l’opportunità, sem-
pre con don Giorgio, di recarmi in 
pellegrinaggio a Lisieux dove ebbi 
a chiedere a santa Teresina di dar-
mi la forza di superare un momen-
to per me particolarmente difficile. 
Infatti tutto si è misteriosamente 
rasserenato e da quel momento 
non ho mai smesso di rivolgermi 
a Lei per aver sostegno e aiuto. 
Quale modo più bello, spontaneo 
e di riconoscenza potevo avere 
nei Suoi confronti se non quello 
di comporre delle musiche in suo 
onore. Sono musicista, diretto-
re di Coro e di Banda, organista, 

flautista e fra l’altro compositore 
ed ecco allora che cosa ebbi a 
comporre, sempre ispirato da Lei:

Sette suppliche per organo o armonio 
Quattro composizioni per organo ispirate 
dai pensieri di S. Teresina
Mottetto per Coro, Flauto e Organo su te-
sto poetico di S. Teresa
Prece a Santa Teresina di Gesù Bambino 
e del Volto Santo per Banda

Per ora è tutto ciò che ho compo-
sto in Suo onore ma certamente 
non mi limiterò a questo: sto pen-
sando a qualcosa di più ampio e 
grande, ma per quanto ciò possa 
risultare grandioso sarà sempre 
come un granello di sabbia di 
fronte alla Sua grandezza….

Ringraziamo Fiorenzo per la sua 
testimonianza e per le sue compo-
sizioni in onore della nostra cara 
Santa. Abbiamo già avuto modo 
di gustare un suo pezzo in occa-
sione del pellegrinaggio del Coro 
di Predazzo alla nostra Basilica, lo 
scorso 21 settembre.

giamo così: “Regina degli angeli, 
rapita ascolto il sacro cantico che 
dal cuor ti sgorga. A intonar m’in-
segni le divine lodi ed a gloriarmi 
in Gesù, mio Salvatore. Le tue pa-
role d’amore, rose mistiche, pro-
fumare dovranno i futuri secoli. 
L’Onnipotente ha fatto in te cose 
grandi e meditarle io voglio e be-
nedirlo. Madre piena di grazia, lo 
so, a Nazaret eri povera e nulla 
più volevi; non miracoli o estasi 
o rapimenti t’adornan la vita, Re-
gina dei Santi! È grande in terra 
il numero dei piccoli Che senza 
tremare possono guidarti. La via 
comune, Madre incomparabile, 
percorrere ti piace per guidarli al 
Cielo”. Il 2 gennaio del 1973, nella 
lettera di papa Paolo VI scritta in 
occasione del primo centenario 
della nascita di s. Teresa 
di G. B., si legge così: 
“L’umiltà è lo spazio 
dell’amore”. Nel cor-
so di tutta la sua vita 
lei non fece altro che 
rendere sempre più 
piccola la sua volon-
tà per lasciare spazio 
a quello che il Signore 

voleva da lei. Spesso ci affan-
niamo a progettare chissà quale 
splendido futuro fatto a misura 
delle nostre ambizioni, ma non ci 
rendiamo conto che il Signore ha 
tracciato i nostri giorni prima an-
cora della nostra nascita e sa be-
nissimo cosa è meglio per la no-
stra vita. Nessun progetto umano 
può ricalcare le meraviglie che Lui 
ha disegnato per ciascuno di noi, 
quindi spetta al singolo individuo 
scegliere se fare di testa propria 
o abbandonarsi fiduciosamente 
tra le braccia del Padre così come 
ha fatto Teresa. Questa giovane e 
coraggiosa donna aveva capito 
fin da subito che la vera pace del 
cuore e l’unico ristoro dell’anima 
si trovano nel seguire la volontà 
di Dio, essere e agire come Lui 

vuole. Credo che questa sia 
la vera umiltà, spogliarci 

di tutti i nostri progetti 
e dire SÌ ai progetti di 
Dio così come ha fat-

to Maria pronuncian-
do il suo: “Eccomi, sono 
la serva del Signore, si 
faccia di me secondo la 
tua parola”.
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RINGRAZIAMENTO IN MUSICA

di Fiorenzo Brigadoi - Direttore e organista 
della Corale Arcipretale di Predazzo (TN)
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Una forte burrasca nella redazione della ri-
vista ha rimescolato le lettere di una famosa 
frase profetica di santa Teresa. A tutti i let-
tori che entro il 31 marzo 2015 ci comuni-
cheranno la frase corretta, verrà inviata la 
crema-sapone della Geomel, prodotta con 
il nostro olio essenziale di melissa molda-
vica.

UNA FRASE PROFETICA...
IN ANAGRAMMA!

“NATI MUTI MA TENOR”

Nella pag. precedente
una foto storica ricevuta 
dallo “storico” p. Ippolito 

Rossin: stato dei lavori 
di costruzione della 

chiesa di Tombetta nel 
luglio 1904.
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fronte alla Sua grandezza….
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scorso 21 settembre.
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I
l libro che vorrei presentarvi 
questo mese è un lavoro di p. 
Bernard Bro op, dal titolo “Tere-
sa di Lisieux – La sua famiglia, il 

suo Dio, il suo messaggio”, pub-
blicato nel 1997 (anno del primo 
centenario della morte di Teresa). 
L’autore, per chi non lo conosces-
se, è un padre domenicano tra i 
primi ad occuparsi dell’edizione 
completa degli scritti di Teresa 
di Lisieux, ed anche insegnante 
di teologia dogmatica e teologia 
spirituale in Francia. 
Sin dall’introduzione questo testo 
si presenta già abbastanza di-
verso rispetto ad altre opere che 
affrontano la stessa tematica, in 
quanto cita una frase del gesuita 
e teologo tedesco, p. Karl Rahner 
sj, che dice così: “Molte cose 
nella persona di questa santa e 
nei suoi scritti mi irritano o mol-
to semplicemente mi annoiano. E 
se si comincia a esprimere quel-
lo che quasi mi disgusta perché 
questo sia comprensibile, ciò non 

chiarirebbe perché 
ci si è sobbarcati a 
tale fatica. Ci sono 
tante cose nel 
mondo delle quali 
ci si può occupare 
e che non neces-
sitano di una lunga 
esegesi”. 
Non sembrerebbe 
un ottimo inizio, 
eppure l’autore 
vuole un po’ lan-
ciare una provo-
cazione partendo 

proprio da chi non è riuscito a 
percepire l’essenza della spiri-
tualità di Teresa magari convinto 
del fatto che fosse impossibile 
che da una giovane carmelitana, 
apparentemente per nulla ecce-
zionale rispetto ad altre donne 
del suo tempo, potesse scaturi-
re tutto questo interesse a livello 
mondiale. Eppure Teresa nella sua 
semplicità di vita è riuscita ad in-
carnare la Parola di Dio partendo 
proprio dal quotidiano, in ogni sua 
azione o pensiero si rispecchiava 
infatti un aspetto evangelico che 
donava agli altri ed oggi continua 
a donarci attraverso la testimo-
nianza dei suoi scritti. Bernard Bro 
quindi, dopo aver inquadrato an-
che il momento storico in cui visse 
s. Teresa attraverso la descrizione 
di alcuni avvenimenti significati-
vi, affronta il profilo della giova-
ne carmelitana sotto vari aspetti: 
quello personale, della famiglia, 
della sua esperienza di figlia e so-
rella, delle prove che ha dovuto 
superare prima e dopo l’ingresso 
al Carmelo, le piccole cose di ogni 
giorno vissute con amore caritate-
vole, la presenza di Dio nella sua 
esistenza e il suo rapporto con 
Lui. Una parte molto interessan-
te è dedicata anche all’Offerta di 
Teresa all’amore misericordioso, 
uno degli atti più significativi che 
ogni cristiano dovrebbe compie-
re: lasciarsi avvolgere dall’amore 
di Dio, permettergli di farci questo 
dono, non rifiutare un suo abbrac-
cio ma fare spazio dentro di sé per 
accoglierlo.
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MOLTE COSE MI IRRITANO
“ … altre mi annoiano nella persona di questa santa”

di Annalisa Bonadonna

UN’ASTUZIA
DELLO SPIRITO SANTO?
Lo stile di Teresa continua a fare 
problema a molti suoi lettori, sem-
plici ed illustri. Con Bernard Bro, 
rispondiamo a tutti costoro con 
una bella osservazione di Emma-
nuel Mounier, il fondatore della ri-
vista Esprit, che nel lontano 1939 
scriveva: “Abbiamo sempre pro-
vato una certa difficoltà di fronte 
allo stile da piccola borghese con 
cui si riveste l’eroismo di questa 
santa. Ma ogni volta, la sua vita 
ci ha rivelato l’esistenza di un di-
stacco totale. In un epoca in cui lo 
spirito piccolo-borghese non può 
mancare di apparire come il più 
triste antipode della vita cristiana, 
non potrebbe essere un’astuzia 
dello Spirito Santo, un paradosso 
della Misericordia aver nascosto 
sotto tali apparenze banali i miste-
ri della più alta fiamma?”.

L’ISTANTE DI FAUST
“L’istante bello” per cui il dottor 
Faust vendette la sua anima im-
mortale a Mefistofele, è evocato 
in queste righe tratta dal capitolo 
conclusivo del suo libro intitolate 
significativamente “La gioia per-
fetta”.  “E tuttavia … La paura non 
è sufficiente per farci smettere di 
avere sete e di sentire l’appello di 
Cristo: al contrario, esso diventa 
più pressante che mai. Egli, infatti, 
non ha voluto ingannarci: benché 
non potesse rivelare l’essenza 
della sua gioia prima di farla con-
dividere, ha desiderato dirci qual-
cosa al riguardo. Ha voluto che 
sapessimo per sempre che essa 
non era di questo mondo. La be-
atitudine divina ha abitato fra noi, 
ha eletto il proprio domicilio sulla 
terra, e questo domicilio è Gesù. 
Non ce n’è un altro. Ne cerchiamo 
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Abbiamo ricevuto dai nostri confratelli del Ma-
dagascar la notizia della preoce scomparsa per 
un incidente stradale (viaggiava su di un mini-
bus che si è ribaltato) di p. Bruno 
Francois Andriasamimanana (20 
febbraio 1980 - 20 ottobre 2014). 
Il corpo di p. Bruno riposa nella 
tomba a Itaosy: è il settimo reli-
gioso del Commissariato che par-
te per il paradiso; 3 sono italiani 
(p. Sergio Sorgon, p. Angelo Do-
riguzzi, p. Giuseppe Sabbadin); 4 
sono malgasci (p. Roland, p. Ju-
stin, p. Bruno e il novizio fra Ab-
don).

VADO IN CIELO...
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sempre un altro e non lo trovia-
mo. Erriamo per tutta la terra alla 
ricerca della felicità, alla ricerca di 
un istante di felicità, ma per ogni 
uomo esiste un luogo, uno solo, 
dove potrà trovare la felicità che 
va cercando ovunque, interrogan-
do ansiosamente paesaggi, visi, 
cuori; c’è un istante, uno solo, in 
cui egli potrà placare tutta la sua 
sete, che è una sete d’amare, os-
sia sete di aver sete; è l’ora del 
Cristo, la sua ora, quella che dà 
senso a tutte le altre e che tutte 
le altre hanno come unica funzio-
ne di preparare, di plasmare e di 
generare lentamente in lui; proprio 
come tutti i nostri Pater, tutte le 
nostre Ave, tutte le nostre liturgie, 
i nostri De profundis, che appro-
fondiscono ed iscrivono in noi, 
giorno dopo giorno, l’unico Pater, 

l’unica Ave, l’unico grido di ango-
scia e d’amore che finalmente un 
giorno scaturirà dalle profondità 
del nostro cuore e della nostra 
miseria, e forzerà in maniera irre-
frenabile la porta del Cielo. L’ora 
della nostra gioia perfetta sarà 
dunque anche quella della nostra 
angoscia maggiore, poiché sulla 
terra è impossibile avere nel con-
tempo la parvenza della felicità e 
la sua realtà. […]”.  Incontriamo 
questo tema teresiano anche nel-
le ultime pagine di un altro gesui-
ta, p. François Varillon sj.

L’UNIONE TRA
SOFFERENZE E BEATITUDINE
Nella conclusione del suo ulti-
mo scritto edito, La souffrance 
de Dieu, François Varillon scrive: 
“L’unione tra sofferenze e beatitu-
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dine è il segreto di Dio. Santa Te-
resa di Lisieux lo ha intravisto e ha 
desiderato parteciparvi. Desiderio 
che fu, fin da quaggiù, inizio di re-
alizzazione. Per la maggioranza, è 
senza dubbio necessario un lun-
go cammino biblico, speculativo 
e poetico, per gustare l’incompa-
rabile candore con ui essa dice, 
in parole tutte semplici, ciò che in 
linguaggio scolastico chiamiamo 
“coincidenza dei contrari”. Il dono 
di saggezza supera quello di in-
telligenza, e più ancora quello di 
scienza. 
«Sono al punto di non poter più 
soffrire, perché ogni sofferenza mi 
è dolce». «Il pensiero della felicità 
celeste non mi provoca nessuna 
gioia, eppure mi domando talvolta 
come mi sarà possibile essere fe-
lice senza soffrire. Senza dubbio 

Gesù cambierà la mia natura, al-
trimenti rimpiangerò la sofferenza 
e la valle di lacrime …». «Non pos-
so pensare molto alla felicità che 
mi aspetta nel cielo: una sola atte-
sa mi fa battere il cuore, è l’amore 
che riceverò e quello che potrò 
donare». «Sentivo che, da que-
sta parte, l’anima era nuova. Era 
come se si fossero toccate per la 
prima volta delle corde musicali 
fino allora dimenticate”.
Questi testi, per chi sa leggere, 
non contraddicono «il mormorio 
senza tregua del cuore» (Salmo 
19,15) ”. Non è forse in questa 
prospettiva che vanno intese le 
ultime parole di François Varillon, 
raccolte da un compagno ge-
suita? “Mi abbandono come un 
bambino”.
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P. Marco Paolinelli ci scrive dal Madaga-
scar: “Caro p. Giacomo, il regalo di fine 
trimestre alla nostra classe di prepara-
zione alla licenza elementare per ragaz-
zi che non hanno studiato, fu una copia 
della vita di S. Teresa di Gesù Bambino. 
Grazie!”

LA MIA AMICA TERESA
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N
ella Bibbia di lenticchie 
se ne parla nel secondo 
libro di Samuele: costitu-
iscono una delle vivande 

con le quali alcuni abitanti di Ga-
laad accolgono Davide, in fuga e 
affamato, durante la secessione 
del figlio Assalonne (17,28). Sem-
pre nello stesso libro, nell’elen-
co dei prodi di Davide, si ricorda 
Sammà figlio di Aghè: tra le sue 
imprese si annovera la difesa di un 
campo di lenticchie mentre incom-
be una banda di Filistei (23,11). Il 
richiamo alle lenticchie rientra nel 
libro di Ezechiele. Il profeta, tra i 
gesti simbolici con cui annuncia la 
distruzione di Gerusalemme, deve 
coricarsi sul fianco destro per tre-
centonovanta giorni e mangiare un 
pane confezionato anche con fari-
na di lenticchie (Ez 4,9).
Ma il testo principe delle Scritture 
che tratta di lenticchie (in ebraico 
adasah) è quello che narra l’episo-
dio dei figli di Isacco, Giacobbe ed 
Esaù: «Una volta Giacobbe aveva 
cotto una minestra; Esaù arrivò 

dalla campagna ed era sfinito. Dis-
se a Giacobbe: Lasciami mangiare 
un po’ di questa minestra rossa, 
perché io sono sfinito. Per que-
sto fu chiamato Edom. Giacobbe 
disse: Vendimi subito la tua primo-
genitura. Rispose Esaù: Ecco, sto 
morendo: a che mi serve allora la 
primogenitura? Giacobbe allora 
disse: Giuramelo subito. Quegli lo 
giurò e vendette la primogenitura a 
Giacobbe. Giacobbe diede a Esaù 
il pane e la minestra di lenticchie; 
questi mangiò e bevve, poi si alzò 
e se ne andò» (Gen 25,29-34). Nel 
Nuovo Testamento l’episodio ver-
rà ripreso dalla lettera agli Ebrei 
che ammonisce i destinatari a non 
barattare il dono di grazia ricevuto 
con il fascino che su di loro eserci-
ta il male: «Non vi sia nessun forni-
catore, o profanatore, come Esaù 
che, in cambio di una sola pietan-
za, vendette la sua primogenitura» 
(Eb 12,6).
La lenticchia (Lens culinaris o Lens 
esculenta) è una leguminosa nota 
sin dall’antichità. Come attesta 
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LENTICCHIE

di fra Ginepro

l’episodio biblico della Genesi, il 
consumo delle lenticchie risale alla 
nascita dell’agricoltura in Mesopo-
tamia. Sono state trovate in giaci-
menti dell’epoca neolitica presso 
Gerico, in tombe egiziane del 3000 
a. C., nella zona dell’antica Troia. 
Attualmente le principali zone di 
produzione sono il Subcontinente 
indiano, il vicino Oriente e l’Ameri-
ca del nord.
È una specie molto coltivata 
per la granella commesti-
bile, ricca di proteine e 
di ferro. La lenticchia 
è una pianta annua-
le erbacea, alta da 
20 a 70 cm. Gli steli 
sono dritti e ramifica-
ti. Le sue foglie alterne, 
composte pennate, con-
tano da 10 a 14 foglioline 
opposte, oblunghe e terminano 
con un viticcio. I fiori sono di co-
lor bianco o blu pallido e riuniti in 
grappoli da due a quattro. La fio-
ritura estiva avviene tra maggio e   
luglio. I frutti sono dei baccelli ap-
piattiti, corti, contenenti due semi 
dalla caratteristica forma a lente 
leggermente bombata. Il colore 
dei semi varia secondo le varietà 
dai più pallidi (verde chiaro, bion-

do, rosa) al più scuro (verde scu-
ro, bruno, violaceo...): la lenticchia 
marrone; la lenticchia rossa (gialla 
o arancia), utilizzata nella cucina 
asiatica; le lenticchie verdi, come 
quelle di Villalba e di Altamura; la 
lenticchia corallo o rosa, che è ros-
sa ma sempre venduta sgusciata; 
la lenticchia bionda, la più grossa; 
la lenticchia rosa pallido come la 
lentillon rosé di Champagne (Fran-

cia). Cotechino con lenticchie, 
la  zuppa o il  purè, la mi-

nestra o l’insalata di len-
ticchie, lenticchie in 
umido sono solo alcu-
ne delle specialità che 
la cucina è in grado di 
realizzare. Secondo la 

tradizione, le lenticchie 
simboleggiano la pro-

sperità e il denaro, in quan-
to hanno la loro forma a lente ri-
corda quella delle monete. Per tale 
motivo, in Italia durante il cenone 
di San Silvestro si mangiano le 
lenticchie (come contorno a zam-
pone o cotechino), come simbolo 
di fortuna per l’anno nuovo. «Chi 
prende l’abitudine di mangiare len-
ticchie una volta ogni trenta giorni 
– recita il Talmud  – tiene lontano il 
soffocamento dalla sua casa».

Quattro dicembre: 
festa di santa 
Barbara con i vigili 
del fuoco veronesi. 
Presiede la s. messa 
il nostro vescovo 
Giuseppe Zenti.
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nella pace del signore affidati a s. teresa

La famiglia Gasperat mette i propri nipoti sotto la protezione di 
Santa Teresa del Bambini Gesù.

Christopher e Alyssa De Simoi di Isola Rizza (VR) 
sono affidati a santa Teresa da

mamma, papà, zii e nonni.

Francesca De Togni di Vallese 
(VR) ha compiuto 12 anni. 

Auguri!

Tommaso Gallo cresce e cammi-
na: i genitori Alessio e Viviane lo 

affidano a santa Teresa.

I nonni Natalina e Walter, 
i genitori Vania e Antonio 
e Michela e Stefano, 
affidano i loro bambini, 
Christian Cauchioli ed 
Elisa Evangelisti, di Bovo-
lone (VR) alla protezione 
di santa Teresa.

ANNAMARIA PASINI
Oppeano (VR) La ricordano la 

figlia, il genero, i nipoti
e il pronipote.

GINO PINO GOBBI
di Bovolone,

nell’anniversario della
scomparsa (5 gennaio)

PASQUALE ZANONCELLO
di Isola Rizza (VR)

nell’anniversario della morte: 
sei sempre vivo nei nostri cuori. 

La tua famiglia

FRA ERMINIO
(Armando Pozzobon)

n. 17-4-1934 m. 23-12-2014 
“Poichè è dando che si riceve; 
perdonando che si è perdonati; 
morendo che si risuscita a vita 

eterna.” San Francesco

 ELISA VALLE
ved. Serpellino

nell’anniversario della
scomparsa, Villafranca (VR)

LUCIANO SOAVE
di Bovolone

nell’anniversario della 
scomparsa

RENATO ZUPPINI,
nel XII anniversario
della scomparsa

 FRANCESCA TAMBALO Ferrari 
(m. 24-01-2005),
Ca’ degli Oppi (VR)

“Degnatevi, o Signore, di non 
separare nel cielo coloro che 

avete strettamente
unito in terra”.

“Non piangete la mia assenza, 
io sono ancora con voi e vi 
amerò dal cielo come vi ho 

amati sulla terra. Il Signore sia 
sempre la vostra forza”.

AGOSTINO FACCINI,
Cerea (VR), nell’XI anniversario 

della scomparsa.

MARIO RICCADONNA
di Comano Terme (TN)

nel III anniversario
di morte (6-2-2012)

TERSILIO TUBINI
nel VIII anniversario

della morte
(8-2-2007)

TERESINA GAROFALO
ved. Dalla Santa
(m. 5-11-2014),

di Odenthal, Germania

SEVERINO VINCENZI
(m. 2-11-2014)

di Perzacco-Zevio (VR)

 FRANCHINI CORRADO
di Nogara (VR)

nel II anniversario di morte.

ALDINO VISENTIN
S. Bonifacio (VR) 

nel VI anniversario della
scomparsa (m. 26-1-2009).
“Vivere nel cuore di chi resta 

non è morire”.
I tuoi cari

GIUSEPPE MORGHINI
(n. 28-5-1929 m. 8-11-2014) 
“Io non muoio, entro nella vita 
e tutto ciò che non posso dire 
quaggiù, lo farò comprendere 

dall’alto dei cieli.”
S. Teresa di Gesù Bambino

MAURIZIO MICHELI
(n. 13-5-1991 + 14-01-2011), 

Bagnolo Mella (BS)  “Beati i 
miti, perchè erediteranno la 

terra. Beati i puri di cuore, per-
chè vedranno Dio. Rallegratevi 
ed esultate, perchè grande è la 
vostra ricompensa nei cieli”.

PALMINO ANSELMI
(m. il 23 gennaio 2014),
di Induno Olona (VA).

Ci scrive la figlia:
“Mio papà, nato a
Badia Calavena (VR) 
il 20 marzo 1921 era 
uno dei pochi superstiti 
della divisione Acqui 
trucidata a
Cefalonia
e non aveva mai 
smesso di ringraziare 
la Santa che lo aveva 
sostenuto nei momenti 
difficili della Guerra,
e non solo.”

Nonna Regina Tessari insieme a tutta la famiglia 
affida Giovanni e Giacomo  Baltieri (nella foto con 
mamma Claudia) alla protezione di santa Teresa.

Auguri da tutta la famiglia
(nonni, zii, papà ...)

a Isabel Gobbi, di Bovolone (VR)
che compirà presto 5 anni.

Ecco i cugini Alessandro Greggio, 
di Gazzo Veronese (VR) e Marco 

Paolini di Ostiglia (MN)

una rosa d’oro

Lo scorso 27 novembre i coniugi Silvio Lorenzini e Carmen Tonetto di Carbonera (TV) 
hanno festeggiato in modo straordinario il loro 50° anniversario di matrimonio: sono 
stati ricevuti da papa Francesco. La signora Carmen Tonetto è sorella del compianto e 
non dimenticato p. Alberto che tanto ha fatto per santa Teresa e per la sua basilica di 
Tombetta.  Nel suo abbraccio papa Francesco ha stretto a sè anche la grande famiglia 
dei Tonetto di San Donà di Piave, la cui storia è raccontanta in un bel volume edito 
alcuni anni or sono.
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Un anno  
con santa Teresa

Un calendario sul tuo smartphone 
con testi teresiani per il 2015

Scarica gratuitamente la app „STJ500“  
per iPhone/iPad (su Appstore)  
o per apparecchi Android (su Google Play) 

riceverai ogni giorno un testo di S. Teresa  
ed il vangelo della liturgia del giorno.

VI AUGURIAMO UN BUON CENTENARIO! 
I CARMELITANI SCALZI www.stj500.com

Uscita dell’autostrada
VERONA SUD
Prenotazione pellegrinaggi
Tel.:  045.500.266

SOSTEGNO
€ 15,00

BENEFICENZA:
€ 25,00

VERSAMENTO
C.C.P.  213371

OFFERTE PADRI CARMELITANI SCALZI 
Santuario di S. Teresa
del Bambino Gesù Via Volturno, 1
37135 Verona - tel. 045.500.266 
fax 045.581.214
rivistasantateresa@gmail.com

ORARIO SANTE MESSE
ORARIO FERIALE:
7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.00 - 16.30 - 18.30
ORARIO FESTIVO:
7.30 - 8.30 - 9.30 - 10.30 - 12.00 - 16.30 - 18.30

Ascolta la Santa Messa
anche su RADIO SANTA TERESA
www.radiosantateresa.it


